La branchiomicosi, in inglese “gill rot”, è una malattia a decorso acuto causata da un oomicete, dell’ordine Saprolegniales, diviso in due specie principali, Branchiomyces sanguinis e B. demigrans (Goodwin, 2012). La patologia, segnalata a livello globale, colpisce ciprinidi, in particolare carpa comune (Ciprinus carpio), tinca (Tinca tinca), ciclidi, in particolare la tilapia del Nilo (Oreochromis niloticus) (Mahboub and Shaheen, 2021), pesce gatto, salmonidi e anguillidi (Goodwin, 2012). L’insorgenza è favorita da temperatura (>20°C) e qualità non ottimale dell’acqua, con aumento specifico di ammoniaca e detriti organici, condizioni che si possono verificare in particolari tipologie di allevamento, come le colture acquaponiche a ricircolo. Tale metodo di coltivazione, ecologico ed innovativo, si basa sulla la combinazione tra l’acquacoltura e le coltivazioni idroponiche, sfruttando gli scarti organici dei pesci come fertilizzante naturale per le piante, che in tal modo crescono depurando le acque stesse. Questo sottile equilibrio tra pesci, piante e biofiltri necessita un monitoraggio costante oltre che dei parametri chimico-fisici delle acque, anche degli agenti patogeni presenti, poiché un’alterazione potrebbe portare a condizioni ambientali fatali per i soggetti allevati.  Nel presente lavoro si descrive un focolaio di branchiomicosi avvenuto nel mese di aprile in tinche (Tinca tinca) allevate con in acquaponica. La patologia ha interessato esemplari adulti del peso di circa 200g inseriti nell’impianto il mese precedente, e che mostravano sintomi respiratori, letargia e aree discromiche cutanee seguiti da mortalità acuta (che perdurava da almeno 2 settimane con elevata mortalità). Tutti i soggetti (3) pervenuti in laboratorio sono stati sottoposti ad esame anatomopatologico, esami parassitologici microscopici a fresco, colturali ed istologici.  L’esame autoptico ha evidenziato enoftalmo e forte ipermucosità cutanea a macchia di leopardo, riferibili alla crescita di Saprolegnia sp., gravi soffusioni emorragiche ed ischemie branchiali, con aspetto caratteristico da infestazione di Branchiomyces sp., e splenomegalia. L’esame colturale, eseguito su agar sangue e triptone soy agar, è risultato negativo, mentre l’esame parassitologico a fresco (su impronta e striscio d’organo: cute, branchie ed intestino), ha evidenziato la presenza nella cute di ife identificate come Saprolegnia sp., nelle branchie di protozoi ciliati Trichodina sp. ed Ichthyophthirium multifiliis (infezione lieve), e massiva di ife di Branchiomyces sp., ramificate e non settate all’interno delle lamelle branchiali primarie e secondarie.  Istologicamente è stato confermato il quadro anatomopatologico macroscopico con la presenza abbondante di ife all’interno dei vasi ematici branchiali e di spore di diametro di 6-9 μm, identificate come B. sanguinis, e di protozoi ciliati. Proprio la presenza di questi protozoi in grado di danneggiare la cute e le branchie, unitamente alle condizioni particolari dell’allevamento in idroponica, possono aver favorito l’instaurarsi dell’infezione da miceti in modo particolare determinando l’insorgenza della branchiomicosi.  In conclusione, questo episodio riporta l’attenzione su alcune criticità dell’allevamento in acquaponica: il collegamento diretto tra pesci e piante, che pone dei grossi limiti nell’utilizzo di trattamenti terapeutici; il difficile equilibrio dei parametri qualitativi dell’acqua; la veloce diffusione di spore/microrganismi nell’ambiente per la mancanza di filtri adeguati. Quindi, per garantire degli elevati standard sanitari in sistemi di allevamento in acquaponica, è necessario nel futuro incrementare la formulazione di protocolli per la gestione ambientale e della biosicurezza che permettano di prevenire e limitare l’insorgenza e la diffusione di patologie come quella descritta in questo lavoro 
